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L'agosto 
della 
Montedison 

SEMBRA che il presidente 
della Montedison abbia 

invitato i suoi maggiori e più 
stretti collaboratori a non la
sciare il posto di lavoro nem
meno durante il mese di ago
sto: la situazione del gruppo 
è talmente difficile da non 
permettere di allentare nem
meno per un momento l'im
pegno nella definizione delle 
misure « per la sopravviven
za ». Molto più verosimilmen
te. il presidente della Monte
dison ed i suoi collaboratori 
sono interessati a seguire da 
vicino l'evoluzione della si
tuazione politica, anche per
ché — e del resto la cosa ap
pare del lutto ovvia — la for
mazione del nuovo governo 
e le scelte, necessarie, che 
occorrerà prendere per l'e
conomia avranno influenza 
sulle decisioni e i comporta
menti dei maggiori gruppi in
dustriali. Meno ovvia sarebbe 
invece un'attenzione che si 
preoccupasse soprattutto di ve
rificare se esistono o meno le 
condizioni per nuove sortite 
dirette a premere sul governo: 
a queste sortite, come è noto, 
il presidente della Montedison 
non è certamente nuovo, se so
lo si pensa alla vicenda della 
chiusura di alcuni stabilimen
ti Montefibre nel Natale scor
so e alle pressioni esercitate 
pochi giorni prima del voto 
del 20 giugno perché il CIPE 
prendesse in esame le difficol
tà finanziarie del gruppo e le 
proposte avanzate dalla Monte
dison per risanarle. 

A giugno, dalla Montedison 
è venuta una richiesta (pres
sione) molto chiara: nonostan
te la ripresa di alcuni setto
ri (petrolchimica, materie pla
stiche) e nonostante le ampie 
possibilità offerte dalla onda
ta inflazionistica, la situazione 
debitoria del gruppo nel suo 
complesso si è aggravata, la 
Montedison ha raggiunto un 
tetto di 2.500 miliardi di debi
ti. Tali debiti debbono essere 
risanati al più presto, in caso 
contrario sarà l'intero gruppo 
ad essere trascinato e al col
lasso». Questo preavviso di 
allarme i dirigenti della Mon
tedison l'hanno lanciato a giu
gno ma — stando alle notizie 
che con una certa frequenza 
compaiono sulla stampa — 
non si può escludere che il 
presidente del gruppo si ap
presti a lanciare un nuovo av
vertimento-appello. 

Tutto ciò, in altre parole, si
gnifica che la questione Mon
tedison — sulla quale proprio 
i comunisti fin da questo in
verno avevano richiamato 1' 
attenzione perché si arrivasse 
ad una soluzione la più rispon
dente alla collocazione della 
Montedison ed al ruolo che es
sa deve avere nell'area produt
tiva del Paese — continua ad 
essere all'ordine del giorno. Si 
tratta, però, di vedere in che 
modo essa debba essere tenu
ta all'ordine del giorno e in 
che modo essa debba essere 
affrontata. Durante le scorse 
settimane, quando si succede
vano le illazioni sul program
ma di Andreotti, qualcuno par
lò anche di una soluzione esco
gitata dal presidente incaricato 
per risolvere il nodo della si
stemazione della presenza pub
blica nella Montedison. In qua
lità di ministro del bilancio, 
Andreotti già ebbe occasione, 
proprio poco più di un anno fa. 
di escogitare una soluzione 
per la questione della presen
za pubblica nella Montedison 
attraverso l'artificio del sinda
cato di controllo che equipara
va la partecipazione pubblica 
a quella privata. 

Questo artificio è venuto a 
scadenza il 30 giugno scorso e 
proprio in occasione di quella 
scadenza dalla Montedison so
no venute non solo « pressio
ni > ma anche < proposte > per 
la sistemazione dell'assetto 
proprietario del gruppo. Non 
sappiamo se il presidente inca
ricato abbia o meno una sua 
soluzione specifica per la Mon
tedison. In ogni caso — anche 
alla luce delle discussioni che 
in questi giorni si sono svilup
pate attorno al ruolo dell'im
presa, etc — occorre ribadire 
con forza che nessuna decisio
ne può essere presa per la 
Montedison se prima non si 
scioglie il nodo dell'assetto 
proprietario e nell'unico modo 
corrispondente alla realtà del
la situazione, raggruppando 
cioè la partecipazione pubblica 
nelia Montedison in un ente di 
gestione, che faccia parte del
l'area delle partecipazioni sta
tali. E* utile ricordare che an
che i sindacati, con il recente 
convegno di Roma, si song pro
nunciati per questa soluzione. 

Lina Tamburino 

Saldo della bilancia turistica 
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Non è bastato 
avere più turisti 

I dati sino a questo momento disponibili 
della Bilancia dei pagamenti turistica — ri
guardanti i primi tre mesi del 1976 — dimo
strano che non basta avere un maggior 
numero di turisti stranieri in Italia perché 
automaticamente ne scaturisca un beneficio 
ai nostri conti con l'estero. Si valuta che 
proprio in questo primo trimestre, in parti
colare per Pasqua e Pasquetta, vi sia stato 
quest'anno un incremento delle presenze di 
turisti stranieri del 15, 20 o forse anche del 
30 per cento rispetto all'anno scorso. A conti 
fatti risulta che ciò nonostante il saldo attivo 
della Bilancia turistica è stato « peggiore » 
(e nei primi due mesi molto peggiore) di 

quello dello scorso anno. Il motivo princi
pale di questo sorprendente risultato è da 
ricercarsi nel fatto che le agenzie di viaggio 
all'estero hanno preferito tenersi a casa pro
pria, per poter lucrare sul ribasso della lira. 
i marchi e i dollari versati dai turisti (e un 
analogo « congelamento » di valuta pregiata 
è probabile sia stato attuato dagli operatori 
italiani), mentre negli stessi mesi esporta
zioni « turistiche » di lire (i pagamenti nel 
primo trimestre sono addirittura raddoppia
ti, passando da 98,2 a 187,6 miliardi) na
scondevano in realtà esportazioni bell'e buo
ne di valuta. 

Intervista col prof. Romano Prodi 

Politica industriale: ; 
problema di fondo è 
il «consenso sociale» 

Come T'industria esce dalla crisi - Dove siamo assenti e dove siamo 
rimasti al punto di prima - Il livello tecnologico e la produttività 

Professor Prodi, come e-
sce rindustria italiana dalle 
vicende della crisi e da questi 
mesi di fragile ripresa? Che 
cosa è cambiato, quali proble
mi restano, quali invece risul
tano aggravati? «Distinguia
mo — risponde Romano Pro
di, studioso di problemi di 

economia industriale, docen
te all'Università di Bologna. 
presidente e membro di di
verse istituzioni pubbliche e 
private, uno degli economisti 
cattolici più vicini (ammet
te lui stesso, non essendo i-
scritto al partito) alla DC di 
Zaccagnini —. 

«/« alcuni settori ne usciamo 
esattamente come eravamo 
prima. Dove eravamo assenti 
(tecnologie avanzate, ricerca 
ecc.) continuiamo ad esser
lo. Basta prendere le voci del
la bilancia commerciale in cui 
siamo in passivo: aeronautica, 
elettronica, chimica fine. So
rto settori iperspecializzati, d' 
accordo, e per alcune produ
zioni (aerei, grandi calcola
tori) viste le difficoltà che si 

presentano sui mercati mon
diali ci possono essere an
che buoni motivi per tener
sene fuori. Ma ci sono anche 
una serie di « sottosettori » 
nei quali noi siamo inutil
mente assenti: penso ad al
cune produzioni di chimica 
fine, ad alcuni settori di 
specializzazione dell'elettroni
ca, come l'elettronica medi
cale, e così via. In tutti que
sti «sottosettori» saremyno 
in grado di intervenire con il 
grado di preparazione tecno
logica e scolastica che già 
abbiamo, se solo si program
masse un impegno di lungo 
periodo. Così come del resto 
siamo riusciti a fare negli 
ultimi quindici anni nel 
campo della meccanica stru
mentale. Per il resto, per 
quei settori in cui non sia
mo cosi vistosamente assen
ti, non vedo una grossa dif
ferenza tecnologica tra le 
imprese italiane e quelle de
gli altri Paesi europei». 

In che senso secondo lei 
non c'è una grande differen-

UNA DELLE STROZZATURE DELLO SVILUPPO 

Energia: cambiare scelte e protagonisti 
Un nuovo piano deve trovare perno negli interessi del settore agricolo e degli 
enti locali - In che modo affrontare la questione del « risparmio energetico » 

Il ministero dell'Industria 
ha costituito un gruppo di 
lavoro per approfondire l pro
blemi riguardanti la ricon
versione del settore della raf
finazione del petrolio. L'inl-
ziativa-base di questo comi
tato è l'invio di un questio
nario alle aziende trasfor
matrici del petrolio In cui si 
chiedono i dati 6ulle conces
sioni di raffinazione — che 
il Ministero, evidentemente, 
non ha — sui quantitativi 
trattati rispetto alla capaci
tà istallata e sullo stato di 
efficienza degli impianti, non
ché i piani fino al 1980. 
Non condividiamo la fiducia 
nella veridicità delle dichia
razioni, ma se qualcuno in
tende basare le decisioni di 
investimento sul questionario. 
scherza. La determinazione 
della previsione di domanda 
non può essere una proiezio
ne dei desideri dell'industria 
petrolifera, deve riflettere uno 
sforzo di seria diversificazio
ne. 

Il sospetto è tuttavia più 
che giustificato dopo che il 
ministero dell'Industria, con 
la «legge sul controllo del
l'acqua calda», ha mostrato 
fino a che punto si può scher
zare con le questioni del « ri
sparmio di energia». Esten
dendo le fittizie incombenze 
di un carrozzone come l'Ente 
per il controllo della combu
stione al controllo degli im
pianti domestici si è creato, 
probabilmente, un centro di 
resistenza all' innovazione 
piuttosto che di promozione 
del cambiamento. Nel caso 
delle abitazioni ed uffici, co-

Nei primi 

cinque mesi 

Bilancia dei 
pagamenti: 
deficit di 

2.270 miliardi 
La bilancia del paga

menti italiana, secondo i 
dati provvisori della Ban
ca d ' I ta l ia , nel maggio 
scorso si è chiusa con un 
deficit di 147 miliardi 200 
milioni di lire contro i 727 
miliardi 600 milioni del 
mese precedente. Nei pri
mi cinque mesi del 1976 il 
deficit complessivo della 
bilancia dei pagamenti ita
liana è stato di 2^70 mi
liardi 300 milioni di lire 
contro i 262 miliardi 400 
milioni di lire nei primi 
cinque mesi del 1975. I l 
minore deficit di maggio, 
rispetto a quello di apri
le, è stato provocato da 
un miglioramento della bi
lancia commerciale (au
mento delie esportazioni e 
diminuzione delle importa
zioni) e dall ' inizio della 
stagione turistica che ha 
fatto affluire valuta este
ra. Per le merci (esporta-
zioni-importazioni) il pas
sivo nel maggio scorso è 
stato di 321 miliardi 300 
milioni di lire contro gli 
804 miliardi 700 milioni del 
mese precedente. 

Le cose sono andate me
glio nel periodo successivo 
a maggio: le riserve valu
tarie al 20 giugno erano 
risalite al livello di un mi
liardo 200 milioni di dol
lari e dal 21 giugno ad 
oggi è entrata valuta nel
le casse della Banca d'Ita
lia per un miliardo 620 mi* 
doni di dollari. 

me dell'agricoltura, le « fon
ti alternative » di energia e-
sistono già. L'utilizzo dell' 
acqua calda proveniente da 
centrali termoelettriche o e-
straibile dal sottosuolo, la 
captazione diretta di radia
zione solare, il riciclaggio dei 
rifiuti ed altre tecnologie note 
consentono di mettere in ope
ra fin da ora veri e propri 
programmi di sostituzione. La 
condizione è che si agisca 
nella sfera della produzione. 

Non c'è da meravigliarsi 
se, in questo caso, le resi
stenze 6ono principalmente di 
tipo passivo e sono arroccate 
non nel monopolio petrolife
ro, ma nei centri dell'econo
mia pubblica. In fondo, abi
tazioni ed' agricoltura assor
bono una quantità di ener
gia inferiore al 10 per cento 
del totale e ciò basta ad 
alimentare l'indifferenza nel
la mentalità mercantilistica 
che domina anche negli enti 
pubblici di promozione indu
striale. Rispetto all'ENI e 
all'ENEL. oltretutto, si trat
terebbe di muoversi In cam
pi nuovi, su dimensioni de
cisamente locali (più adatte 
alla piccola e media impre
sa), facendo concorrenza a 
se stessi. Quando un colti
vatore che ha la propria a 
zienda distante alcuni clr Io-
metri dalla linea per la for
nitura elettrica si rivolge al
l'ENEL questo, di fron'e ai-
la antleconomicità della istal
lazione, non mette allo stu
dio un sistema di autonomia 
energetica per l'impresa a-
gricola ma chiede... una sov
venzione allo Stato. E' più 
comodo. I problemi dal co
sto, per l'impresa e la col
lettività. sono «esterni» per
sino ad una impresa pubbli
ca come l'ENEL. 

Nel campo della fornitura 
energetica agli edifici avvie
ne altrettanto. L'impiego di 
energia che non sporchi 1' 
aria è un problema « ester
no» a chi vende olio com
bustibile. In generale, '.a coo
perazione fra imprese e cet-
tori per ridurre i costi ed 
ottenere migliori risultati qua
litativi non è una legge e-
conomica. Ne abbiamo avuta 
ampia esperienza. In Italia, 
nel modo in cui sono stati 
utilizzati i bacini idroelettri
ci, dove le imprese private 
e l'ENEL, che vi è succe
duto. hanno sempre rii'i'ita-
to interventi multiscopo. o«r.-
cordati con altri operatori 
pubblici e privati, in cui la 
produzione del chilowattora 
andasse unita alla sistema
zione idrogeologica e all'ir
rigazione. Quando l'ENEL 
perforando il sottosuolo alla 
ricerca di vapore in ore».v.> 
ne capace di muovere tur
bine (come a Larderello) 
ha incontrato solo acqua cal
da. ha abbandonato questa, 
risorsa. La stessa gestione 
della distribuzione di acqua 
calda residuata da centrali 
termoelettriche sembra non in
teressare l'ente. Non risulta 
che si svolgano in Italia ri
cerche. come in altri paesi, 
per un tipo di serra che se
pari la radiazione luminosa 
da quella calorica durante 
il giorno per ottenere un ri
scaldamento automatico du
rante la notte (impianto già 
in via sperimentale in Fran
cia). 

Certo, questi problemi do
vrebbero trovare un perno 
negli interessi del settore a-
gricolò e degli enti locali. 
L'energia incide ormai per 
il 10 per cento sulle spese 
dell'agricoltura (il 42 per cen
to, però, nella conduzione del
le serre) e quindi sulla pro
duzione di alimenti. Il con
dizionamento degli ambienti 
è divenuto la principale spe
sa di gestione del patrimo
nio edilizio. E tuttavia non 
esiste niente, a livello di cen
tri di ricerca e imprendito
riale, che configuri un impe
gno proporzionato all'entità di 

questi problemi. L'elaborato 
presentato al Comitato inter
ministeriale per la program
mazione economica (CIPE) 
come Piano energetico non 
individua, chiamandoli ad as
sumere un ruolo proprio, i 
« nuovi protagonisti » della 
politica della differenziazione 
e specializzazione nelle fonti 
di energia. Anzi, contiene 1' 
ingenuità di indicare nell' 
ENEL e nell'ENI i possibili 
strumenti per iniziative che 
possano svilupparsi, in realtà, 
soltanto- con la diversifica
zione e l'attivazione, In di
versi modi, di forze concor
renziali e capaci di espri
mere forza di contrattazione 
ed elaborazione autonoma. 

Quando l'Individuazione vie
ne compiuta, con i «proget
ti di ricerca finalizzata » del 
Consiglio delle ricerche ad 
esemplo, ci si guarda bene 
dal mettere in evidenza la 
necessità di un nuovo rappor
to sistematico fra centri eco
nomici (industria) e centri di 
studio (università in partico
lare). Ricordiamo a questo 
proposito un episodio singo
lare. Due anni fa il Comita
to per l'energia nucleare-
CNEN annunciò di avere ac
certato un consistente depo
sito di uranio nell'Alto La
zio. Successivamente, passati 
i compiti di ricerca minera
ria dell'uranio ad una socie
tà ENI, questa si è premu
rata di far sapere che «non 
era vero nulla». Beninteso, 
nessun chiarimento pubblico 
è stato fornito; i lavori di ri
cerca ed eventualmente di 
sfruttamento minerario non 
sono andati avanti. E' pro
babile che ora 1*ENI, dopo 
che l'uranio è stato portato 
da 12 a 25 dollari la libbra. 
si decida a fare un inven
tario approfondito delle risor
se nazionali. Il punto, tutta
via. è un altro: la mancata 
pubblicità per un affare che 
poteva fornire utili clementi 
dì giudizio sull'una e l'altra 
parte in causa. 

La privatizzazione delle 
scelte, anche quando vengo

no compiute da enti pubbli
ci, non può essere casuale. 
Possono esserci precisi mo
tivi, non necessariamente tec
nici, nel mercantilismo o nel
la esterofilia di tanti dirigen
ti d'impresa che amano gio
care a « pensare multinazio
nale». Senza pubblicità delle 
scelte, non può esservi alcun 

tipo di piano e si ricade nel
le diatribe perché la coopera
zione fra imprese e settori 
non è una legge economica, 
può risultare soltanto da una 
esplicita volontà. E' quanto 
chiediamo al Piano per la 
energia. 

r. s. 

• 20 MILA MILIARDI DI BOT 
I buoni ordinari del Tesoro detenuti dalla Banca d'Italia 

sono saliti a fine aprile a 13.911,4 miliardi, oltre 2.000 in più 
rispetto al dicembre dello scorso anno (pari a 11.864.8 mi
liardi) e più del doppio rispetto al dicembre del 1974 (quan
do la consistenza era di 6.531,7 miliardi). Secondo i dati dif
fusi dalla Banca d'Italia ad aprile, la consistenza comples
siva di BOT che a dicembre '75 era pari a 20.042 miliardi si 
è portata al disotto dei 20 mila miliardi raggiungendo, tra 
quelli in portafoglio alla Banca d'Italia e quelli detenuti dalle 
aziende di credito e dagli altri investitori i 19.990,2 miliardi 
(4.887.8 le aziende di credito e 1.191 gli altri). 

• 1000 MILIARDI DEFICIT MUNICIPALIZZATE 
II settore dei trasporti gestito dalle aziende municipaliz

zate andrà incontro quest'anno a un deficit, che il CISPEL 
(Confederazione Italiana dei Servizi Pubblici degli Enti Lo
cali) valuta sui 1.000 miliardi di lire. Nel 1975 tale deficit 
ha toccato 790 miliardi, contro 590 miliardi del 1974. 

a RALLENTA PRODUZIONE FRANCESE 
La produzione industriale francese sta perdendo quota. 

dopo aver goduto di condizioni eccezionalmente favorevoli 
nella prima parte dell'anno. La produzione è scesa quasi al 
livello della domanda, le scorte sono limitate e le ordinazioni 
sono di poco superiori al normale. L'afflusso di ordinazioni 
dall'estero, irregolare dall'inizio dell'anno, si è lievemente 
stabilizzato. L'unica nota positiva riguarda i prezzi: meno 
industriali rispetto a un mese fa hanno infatti dichiarato di 
prevedere un aumento dei prezzi. 

O DISPONIBILITÀ' ELETTRICA IN URSS 
La potenza complessiva delle centrali elettriche dell'Unio

ne Sovietica ammonta attualmente a 218 milioni di chilowatt. 
L'anno scorso esse hanno prodotto 1.038 miliardi di chilowat
tora di energia elettrica. In tutte le regioni del paese sono 
state costruite decine di potenti centrali termiche, idroelet
triche e elettronucleari. Molte di queste centrali sono dotate 
di turbogeneratori di 500.000. 800.000 e un milione di chilo
watt e sono le più grandi del mondo. 

Odg del PCI accolto dal governo 

Non ha giustificazioni 
il rincaro dei concimi 

Ridotta l'IVA dal 6 all'I per cento — Intervento di Bardelli alla Camera 

Il governo ha accolto co
me raccomandazione un or
dine del giorno presentato 
dai comunisti alla Camera 
con cui lo si impegna «ad 
intervenire in tutte le for
me possibili per evitare il pe
ricolo di nuovi aumenti dei 
prezzi dei fertilizzanti e per 
assicurare ti regolare approv
vigionamento del mercato, 
avvalendosi delle industrie a 
partecipazione statale, del-
l'AIMA, del movimento coo
perativo e associativo operan
te in agricoltura». 

La questione dei costi e de
gli approvvigionamenti è sta
ta riproposta in Parlamento 
in occasione della discussione 
del provvedimento (votato poi 
iersera e subito trasmesso al 
Senato per la definitiva ap
provazione) con cui viene 
convertito in legge il decre
to governativo di proroga al 
30 giugno dell'anno prossimo 
della riduzione dal 6 all'irò 
dell'aliquota IVA sul conci
mi chimici. L'agevolazione 
era scaduta un mese fa. Si 
calcola che, se non fosse 
stata prorogata, ci sarebbe 
•tato un ulteriore aggravio 

nei costi di produzione in 
agricoltura dell'ordine di 11-
12 miliardi. 

D'accordo dunque per il 
provvedimento. tanto più 
che già negli ultimi due an
ni s'è registrata una forte 
contrazione nell'uso dei ferti
lizzanti: l'Italia è al p;u bas
so livello di consumo tra i 
paesi CEE. con intuibili con
seguenze sul piano della pro
duttività. Ma esso certamen
te non basta, ha rilevato Ma
n o Bardelli — firmatario in
sieme a Giovanni Pellicani 
dell'odg — intervenendo nel 
dibattito alla Camera anche 
per denunciare l'insistenza 
nel metodo delle proroghe 
per affermare un dato che 
risponde ad esigenze di ca
rattere permanente. 

Anche se infatti il provve
dimento avesse disposto la 
drastica e definitiva riduzio
ne dell'aliquota IVA, reste
rebbe il fatto che insufficien-
U appaiono le iniziative, se 
non per imporre una riduzio
ne, certo almeno per blocca
re sul nascere 1 tentativi di 
ottenere nuovi, rilevanti au
menti dei prezzi dei fertiliz

zanti che. se attuati, deter
minerebbero una ulteriore ri
duzione del loro uso per giun
ta proprio in un momento di 
grandi difficoltà provocate 
dalla siccità e più in gene
rale dalla persistente assenza 
di una ampia politica di in 
vestimenti nel settore agri-

j colo. 
Il compagno Bardelli ha ri

levato a questo proposito che 
stanno per giungere all'esa
me del CIP una serie di ri
chieste (tanto della Monte
dison e deli'ANIC quanto di 
imprese private) per ottene
re aumenti medi del 30r; del 
prezzo dei concimi chimici 
che già negli ultimi due an
ni sono rincarati, a seconda 
dei tipi, del 50 e anche del 
75rr. Ebbene, non solo que
ste richieste vanno respinte. 
ma il governo deve appresta 
re le misure necessarie per 
ridurre gli attuali prezzi dei 
fertilizzanti e al tempo stes
so per garantirne gli approv
vigionamenti scoraggiando le 
esportazioni di tipo specula
tivo alimentate dalla difficol
tà del mercato internazionale. 

Lettere 
all' Unita: 

ZA? «In tutta la famiglia 
della meccanica, ad esempio, 
le nostre fabbriche di auto
mobili o di beni strumentali 
per quantità di investimenti 
e per qualità tecnologica de
gli impianti non sono in
feriori neppure a quelle sta
tunitensi». Non sarà che 
alcuna fabbrica e alcuni ti
pi di produzione — gli re
plichiamo — *ono a livelli 
avanzati mentre resta indie
tro il complesso del tessuto 
produttivo? «Ci sono sì dei 
casi veramente pietosi — 
vorrei organizzare un viag
gio turistico degli imprendi
tori a vedere lo stato delle 
imprese che ad esempio han
no lasciato alla GEPl — 7/m 
credo che tutto sommato ab
biamo, anche perché siamo 
un Paese ancora di relativa
mente giovane industrializ
zazione, un nucleo ben inse
rito in quella che è la cor
rente europea. E no7i si può 
nemmeno dire che, rispetto 
al peso dell'industria in Ita
lia rispetto ad altri Paesi 
gli investimenti siano stati 
negli anni passati scarsissi
mi. La questione è un'altra: 
che non si sono fatti nuovi 
stabilimenti, non si è inve
stito per allargare la base 
produttiva, ma si è ristruttu
rato laddove essa esisteva 
già. Se si prendono ad esem
pio i dati più recenti sugli 
investimenti si può vedere 
che gli investimenti globali 
vanno malissimo, quelli per 
impianti e macchinari vanno 
discretamente, mentre quelli 
per fabbricati industriali so
no a zero. In un Paese co 
me il nostro che ha un pro
blema come quello del Mez
zogiorno non possiamo per
mettercelo. 

Lei parla di un livello tee 
nologico complessivamente 
non inferiore a quello degli 
altri Paesi industrializzati, ma 
l'Italia ha un tessuto indù 
striale estremamente fra
stagliato, con tensioni e con
traddizioni: c'è rindustria 
pubblica e privata, la gran
de impresa e la miriade dei 
più piccoli... « Quando parlo 
di livelli paragonabili, se 
non superiori, a quelli eu
ropei mi riferisco all'impre
sa strutturata, quella con 
un'organizzazione seria, con 
un bilancio contabile, ecc.. 
In queste imprese a mio pa
rere — e in questo sono in 
disaccordo con altri colle
ghi come Napoleoni — non 
c'è spazio per un aumento 
della produttività conseguen
te all'introduzione di nuove 
macelline a parità di rela
zioni industriali. I confron
ti che facevo prima non val
gono certo per il decentra
mento produttivo, il lavo
ro a domicilio, per le scarpe 
incollate a mano ». Tutti i 
dati però confermano che 
questo secondo tipo di prò 
duzione sta recuperando e 
non perdendo terreno rispet
to a quello che lei chiama 
«impresa strutturata». «Non 
c'è dubbio: c'è un incremen
to del peso di questa specie 
di circolazione extracor 
porea ». 

Quindi non è solo ciò che 
si verifica all'interno dell'a 
zienda « strutturata », ma 
anche ciò che avviene al di 
fuori, ad esempio di questa 
« circolazione extracorporea » 
a determinare la produttività 
« La produttività è evidente
mente un concetto globale. 
Non è un problema che si 
risolve con una macchina o 
con ritmi di lavoro alla 
Charlot di « Tempi moderni ». 
Riguarda invece il frutto di 
una complessa interazione 
in un sistema. Aumenta mol
to ad esempio la produttività 
in un sistema se lei ha dei 
corpi di progettazione, se ha 
dei tecnici che siano in gra
do di organizzare la produ
zione. Non credo che venga 
valutato appieno ad esem
pio il ruolo che nel sistema 
produttivo italiano hanno, 
nell'elevare la produttività, 
i tecnici intermedi, gli ope
rai specializzati, i « periti ». 

Ma basterà il terreno del
le « relazioni industriali » di 
cui lei ha parlato prima per 
fare dei passi avanti sul pia
no di questa produttività 
complessiva? a No di certo. 
I livelli di intervento sono 
due: quello delle « relazioni 
industriali » e quello di una 
« politica industriale » da 
parte del governo. Dal punto 
di vista delle f relazioni in
dustriali» vanno superate 
quelle che chiamerei «pra
tiche restrittne », cioè quel 
tipo di pratica sindacale che 
dalla lotta contro lo sfrut
tamento icome poteva essere 
ad esempio la lotta contro il 
cottimot tende a passare 
a forme di lotta « antipro 
duttiva ». Il problema e quel 
lo della ricerca di una m& 
bilità, di uno spinto di a 
pertura alle innovazioni, pò 
Iremmo dire, che consenta 
un elevamento della produi 
tività nel lungo periodo. Fac 
ciò un esempio: se a livello 
comprensoriale ci fossero 
commissioni miste tra rap 
presentanti dei lavoratori e 
dei datori di lavoro, si potreb
be pensare al salvataggio dei 
posti di lavoro in un'ottica 
diversa da quella dell'assi 
stenta a fondo perduto ». 

Allora anche le « relazioni 
industria!; » per lei sono ur. 
fatto politico e non solo sin 
dacale?. « Si, il problema d 
fondo è quello del consente 
sociale, che è un fatto politi 
co. Poi vi sono tutti i proble 
mi di una «politica indù 
striale » che sono ancora più 
ampi e richiedono un ampio 
consenso, una politica eco 
nomic'a: 

Siegmund Ginzbarg L 

Come fare per 
rendere più 
pulita la città 
Signor direttore, 

credo che la nuova Ammi
nistrazione comunale avrà 
molto da lavorare per ridare 
a Roma un volto accettabile, 
di città civile e progredita, 
perché lo stato in cui si tro
va attualmente, grazie all'in
curia delle passate Ammini
strazioni, è quello di una del
le città più. sporche del mon
do. Altro che città eterna, 
santa, centro del cristianesi
mo, faro di civiltà! Qui sia
mo ridotti al livello dei tro
gloditi: rifiuti, immondizie, 
detriti d'ogni sorta sulle stra
de; gente che batte e scuote 
tappeti e panni sulle finestre, 
dove la biancheria viene ste
sa ad asciugare sema rispet
to per i passanti; veicoli che 
transitano sui marciapiedi, 
dove rifiuti di cani e gatti ran
dagi costringono a camminare 
ballando la tarantella; grida e 
schiamazzi che si aggiungono 
al rumore, già al limite della 
sopportazione; radio e TV a 
tutto volume; edifici pubblici 
deturpati da manifesti inutili, 
parchi e giardini sporchi e 
impraticabili, ecc. E' difficile 
dire a quale livello di incivil 
tà siamo regrediti, ma certo 
è dei più primitivi. 

Ora, esiste pure un Regola
mento di polizia urbana, rego
larmente approvato dal mini
stero dell'Interno; un regola
mento che è, in definitiva, un 
sistema di norme igieniche, 
alle quali dovremmo attener
ci spontaneamente, senza bi
sogno di ammende e sanzioni 
varie, perché in fondo proteg
gono la nostra salute; eppure 
è come se non esistesse; la 
gente o l'ignora o se ne fre
ga e gli amministratori nic
chiano. Mancano i vigili, ma 
quei pochi si comportano co
me se l'attuazione del Regola
mento non rientrasse nelle lo
ro competenze. 

Ci riempiamo la bocca con 
parole ornate sulla democra
zia; ma quando capiremo che 
democrazia vuol dire soprat
tutto rispetto degli altri e di 
se stessi, dei diritti e della 
dignità proprie e altrui? Che 
rispetto, che dignità può es
serci dove regnano il sudiciu
me, il menefreghismo, l'incu
ria politica e amministratila9 

Questo stato di cose deve 
finire. Poiché l'incuria si con 
creta sempre nella violazione 
di qualche dovere e. quindi. 
in qualche reato, l'ammini
stratore responsabile deve sa
pere che è passibile di denun
cia all'autorità giudiziaria. 
Ma si può evitare questo ge
nere di conflitti tra Ammini
strazione e cittadinanza con 
un po' di buona volontà. Per
sonalmente sono convinto che 
la sporcizia è dovuta soprat
tutto ad ignoranza delle nor
me di igiene in vigore nel Co
mune di Roma; portarle a co
noscenza della cittadinanza 
non costituisce un problema 
né una spesa, e comunque non 
può essere una considerazio 
ne del genere a giustificare la 
grave disattenzione del rego
lamento, che è. nonostante i 
suoi difetti, un regolamento 
di civiltà. 

UGO BELLI 
(Roma) 

Gli esuli cileni 
sfruttati sulle 
«navi ombra» 
Caro compagno direttore, 

sono un lavoratore maritti 
mo di nazionalità cilena fug
gito dal mio Paese dopo VII 
settembre. Adesso sto aspet
tando nuovi imbarchi su na
vi di bandiera panamense. 
Giorno dopo giorno ho tetto 
sul giornale /Unità la vicenda 
del caso della nova ombra e 
sento gioia per la conclusione 
del caso « Seagull »: esso è fi
nito con la condanna dei tre 
armatori e con soddisfazione 
per tutti coloro che hanno la
vorato per quel giudizio, spe
cialmente la moglie (vedova) 
del macchinista slavo. 

Ma non avete sentito parla 
re di marittimi sudamericani. 
e siamo in tanti, trattati mol
te volte peggio delle bestie. 
Per noi tanti cileni che non 
possiamo tornare nella nostra 
terra, ci trattano come cani, 
ci minacciano dicendoci conti
nuamente ir Ternate nel rostro 
Paese, che vi ammazzino tut
ti». A chi chiedere giustizia? 
Dateci una mano voi. 

UN MARITTIMO CILENO 
(Genova) 

Qualche elogio 
per le pagine 
su Montreal 
Cara Unità, 

desidero esprimere il n:;n 
apprezzamento per il modo 
intelligente con cui il nostro 
giornale ci informa sull'anda
mento delle Olimpiadi di 
Montreal. Ho potuto fare il 
confronto con altri quotidiani, 
ed ho notato che /"Unità è 
il giornale di gran lunga più 
informato e più obiettivo. 
Non si comporta come altri 
che. con un provincialismo 
gretto, parlano soltanto degli 
atleti italiani, anche quando 
praticano sport di cui non si 
è quasi mai sentito parlare. 
mentre si dimenticano di dir
ci quale tedesco o americano 
o sovietico ha vinto le più 
prestigiose gare dell'atletica 
o del nuoto. 

GIANLUCA TORMENTI 
(Pavia) 

Una critica 
per i «terribili 
ragazzini USA» 
Cara Unità, 

sul giornale di martedì 20 
luglio abbiamo letto (espri
mo anche il parere di altri 
compagni lettori, diligenti an
che se pignoli a fin di bene) 
l'articolo intitolato «Una le
zione di pallacanestro dei 
terribili ragazzini USA ». Sfra
na espressione per definire 

abili e preparati atleti. Altret
tanto strana ci è sembrata la 
descrizione di uno dei mi
gliori « terribili ragazzini », 
cioè Phil Ford: «Qualcosa di 
mezzo tra la scimmia e il 
clown »; e, forse per giusti
ficare le sopracitate caratte
ristiche. poco lusinghiere, lo 
articolista aveva premesso 
che si trattava di uno stu
dente nero, quindi la mezza 
scimmia sotto certi punti di 
vista trovava una giustifica
zione. Secondo noi è stato 
imitile, ingiusto e sbagliato 
essere ricorsi a quelle defini
zioni: e lo abbiamo rilevato, 
tra l'altro, anche perchè an
dando avanti nella lettura, si 
apprende che Phil Ford, stu
dente nero, ha « tanta bra
vura. tanta vitalità, tanta in-
vcnliva, tanta grinta... ». Ba
stavano questi riconoscimenti, 
lasciando tranquille te scim
mie e non disturbando i 
clown. 

VINCENZO ZUGCA 
(Savona) 

Sui lavoratori 
infieriscono 
le tasse 
Cara Unità, 

sfamo una famiglia di otto 
persone e nel 1974. lavorando 
in tre, abbiamo fatto un cu
mulo di lire 6.268.253. Ora mi 
è arrivata la cartella con la 
ingiunzione a pagare lire 399 
mila (più 288.000 lire che ho 
già pagato). Cosa devo fare, 
cara Unità, visto che attual
mente sono io solo a lavorare, 
giacché il mio primo figlio 
è a militare e la seconda è 
senza lavoro? Da tener pre
sente che da un anno e mezzo 
io faccio il bidello con lire 
192 mila al mese, mia moglie 
è casalinga e tre figli vanno 
ancora a scuola. E perchè dal 
cumulo non mi hanno almeno 
tolto le 672 mila lire annue 
per casa, luce e gas? Certo 
noi non viviamo da nababbi, 
riusciamo appena a tirare 
avanti senza fare salti di 
gioia. 

ti mio parere è che si tratti 
di un sopì uso. che colpisce 
migliaia di lavoratori. Mi au
guro che i nostri parlamen
tari intervengano per fare in 
modo che non siano sempre 
i lavoratori ad essere tartas
sati. 

ANTONIO NICOTERA 
(Genova - Struppa) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione e di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Umberto RADO. Milano; S. 
SEPPINO, Dusseldorf; Elbano 
BRASCHI, Piombino; Gino 
GIBALDI, Milano; Pietro RAI
MONDI, Pisticci Scalo; Naz
zareno STRANO. Novara; Li
vio CASSONI, Riva del Gar
da; Bruno SPADARO, Trieste; 
Enzo ZURLONI, Carote Brian-
za; Pierino BOSELLI. Sor
mano; Renzo TOMASETIG, 
Zurigo: Paolo LOIZZO. Romu 
(in un lungo e documentato 
articolo avanza alcune inte
ressanti considerazioni sul 
voto giovanile del 20 giugno); 
Domenico MARANDO, Roma 
(ci fa pervenire la copia di 
un ampio esposto contro la 
SIP « clic manda bollette con 
fatturazione di telefonate mai 
fatte»); Angelo SEVERINI 
segretario provinciale UIL-
Post. Parma («Da anni si sol
lecitava l'istituzione di una 
mensa per i postelegrafonici. 
Sembrava che ci avessero 
ascoltato, tanto è vero che 
furono spesi un bel mucchio 
di soldi per rinnovare i lo
cali del dopolavoro PT ed 
adattarli anche a mensa. Ed 
micce niente minestra!»). 

Antonio PALUZZI. Sanre
mo (« // cumulo delle cari
che nella stessa persona è 
triste fenomeno da combat
tere a tutti i costi: il volto 
del nostro Paese potrebbe 
cambiare visibilmente con 
una responsabilizzazione di 
un numero di persone che 
assolvessero bene un unico 
incarico e che rendessero con
to agli elettori ni; Espedito 
ANSALDO. Napoli («Si va 
dimostrando sempre più as
surda la legge 336, con la 
quale il legislatore ha privi
legiato i soli combattenti del 
settore pubblico»); Umberto 
BOSI. Teramo (« Ho 83 anni, 
ho fatto solo la terza elemen
tare e trovo molto difficile 
la lettura dcllIJnUh. Che cosa 
costa scrivere più semplice
mente? »); Italo ATTONITO, 
Miano - Napoli (« Possibile che 
in Parlamento debbano vent
re ammessi individui già in-
criminati per diversi reati 
come il Saccucci? Bisognerà 
rivedere assolutamente il cri
terio della immunità parla
mentare »). 

Lidia GUIDETTI e Marina 
ACHILLI, Milano (« Vorrem
mo tanto che il mondo fosse 
regolato secondo giustizia. Ci 
chiediamo come mai indivi
dui come quelli "della villa 
del Circeo " che avevano già 
usalo violenza e che erano 
stati condannati siano stati 
rilasciati facendoci cosi pen
sare a parzialità dei magistra
ti. Non ce l'abbiamo con chi 
ha denaro, ma ci domandia
mo: se erano poveri ragazzi 
sarebbero ancora in casa di 
correzione? »); Turi GHERDU, 
Milano («Le masse lavora
trici vogliono andare alla di
rezione dello Stato con gli 
stessi diritti di questa DC 
che non è più maggioranza 
nel Paese ma che vorrebbe 
continuare a governare da 
sola con il contorno dei par
titi che in parte si è man-
aiata»); Aurelio PORISINI, 
Ravenna (« Mi appello ai nuo
vi e vecchi parlamentari af
finchè si faccia molto di più 
perchè le cose cambino in 
Parlamento e alla RAI-TV »). 


